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MERCOLEDÌ 21 OTTOBRE LUNETTA SAVINO INAUGURA LA STAGIONE DELLO STABILE CON “MADRE COURAGE E I SUOI FIGLI”, CAPOLAVORO DI BERTOLT BRECHT DIRETTO DA LEO MUSCATO. LA PRODUZIONE DELLO STABILE VERRÀ PRESENTATA FINO AL 25 OTTOBRE AL COMUNALE DI BOLZANO E FARÀ TAPPA NEI PRINCIPALI TEATRI ITALIANI

Il Teatro Stabile di Bolzano presenta “Madre Courage e i suoi figli” di Bertolt Brecht. Musiche Paul Dessau, traduzione Ruth Leiser, Franco Fortini. Regia Leo Muscato, scene Andrea Belli, costumi Margherita Baldoni, luci Alessandro Verazzi, aiuto regia Alessandra De Angelis. Con Lunetta Savino e con (o.a.) Gloria Carovana, Salvatore Cutrì, Gianluca Ferrato, Iacopo Ferro, Lorenzo Grilli, Simone Luglio, Valentina Martiniello, Mauro Parrinello. Adattamenti dalle musiche di Paul Dessau e musiche originali eseguite dal vivo Giua. Produzione Teatro Stabile di Bolzano, Teatro Stabile di Torino – Teatro Nazionale. © Suhrkamp Verlag GmbH, Berlin, per gentile concessione dell’Agenzia Danesi Tolnay
Da mercoledì 21 a domenica 25 ottobre (mercoledì e giovedì alle 20.00; venerdì e sabato alle 19:00 e domenica alle 16:00) Lunetta Savino è la protagonista di “Madre Courage e i suoi figli” di Bertolt Brecht nella nuova rilettura di Leo Muscato. Un capolavoro del Novecento riportato alla sua natura più autentica, popolare, emotiva, dialettica e abbagliante. Una prima nazionale prodotta dallo Stabile insieme al Teatro Nazionale di Torino che inaugura la Stagione 2026/2027 al Comunale di Bolzano. 
Agli abbonati di Bressanone, Merano, Brunico e Vipiteno è riservata l’anteprima di martedì 20 alle 19.30. Per gli abbonati della Bassa Atesina l’appuntamento con Brecht è previsto domenica 25 ottobre alle 16.00. Come di consueto, per le recite bolzanine lo Stabile mette a disposizione un servizio di transfer gratuito a/r. 
«Madre Courage e i suoi figli è un’opera contro la guerra? Certamente. Ma forse ridurla a questo significa perdere gran parte della sua forza» afferma Muscato che con questo nuovo spettacolo rinnova la collaborazione con lo Stabile bolzanino. Brecht scrisse questo capolavoro nel 1939, mentre l’Europa precipitava nella Seconda guerra mondiale e decise di ambientarlo nel Seicento, durante la guerra dei Trent’anni. Un conflitto che, nel suo racconto, diventa una catastrofe devastante per tutti, tranne che per quei pochi potenti che riescono a trarne profitto. «Al centro di questa tragedia c’è Anna Fierling, Madre Courage, una donna che con la guerra ci campa. Courage è intelligente, astuta, ostinata. Crede di poter attraversare la guerra senza esserne travolta. Segue gli eserciti con il suo carro, vende merci ai soldati e cerca di mantenere sé stessa e i suoi tre figli. Non è una donna malvagia. È una madre che cerca disperatamente di sopravvivere. La sua contraddizione, però, è terribile: ogni volta che riesce a salvare qualcosa, perde qualcos’altro di infinitamente più importante» prosegue il regista.
Per dare voce e corpo ad Anna Fierling, Muscato ha scelto Lunetta Savino, attrice carismatica, magnetica e versatile, capace di entrare nelle pieghe dei personaggi che interpreta, di infondere loro una viscerale verità e di restituirne tutta la potente complessità. Un sodalizio, quello tra Savino e Muscato, che li vede collaborare per la terza volta a teatro. «Anna Fierling è un personaggio straordinario, offre a un'attrice una possibilità interpretativa ed espressiva molto particolare» dichiara Savino. «È un personaggio provocatorio e controcorrente, allora come oggi: è una donna che ha sempre vissuto per strada, durante la guerra, tirando il suo carro assieme ai figli che cerca in tutti i modi di difendere dalla stessa guerra che li sfama. È cinica e tenera, sarcastica e affettuosa, spietata e fragile, forte e vulnerabile. In quest’opera Brecht ci mette davanti al prezzo della guerra, ma anche alla nostra capacità di adattarci al dolore fino a normalizzarlo».
In scena Savino è affiancata da un ensemble affiatato composto da Gloria Carovana, Salvatore Cutrì, Gianluca Ferrato, Iacopo Ferro, Lorenzo Grilli, Simone Luglio, Valentina Martiniello e Mauro Parrinello. Lo spazio scenico creato da Andrea Belli e disegnato dalle luci di Alessandro Verazzi è quasi nudo: il carro – cuore dello spettacolo – e il filo spinato a evocare confini, trincee e prigionie. Le musiche di Paul Dessau sono arrangiate in chiave rock dalla cantautrice Giua che le interpreta dal vivo alternando chitarre e basso. Gli abbonamenti alla Stagione 2026/2027 dello Stabile di Bolzano e i biglietti singoli per “Madre Courage e i suoi figli” sono in vendita fino a domenica 25 ottobre alle casse del Teatro Comunale di Bolzano in Piazza Verdi 40 (mart- ven. 14.30-19.00; sab. 15.30 – 19.00 e sono aperte a partire da un’ora prima dell’inizio dello spettacolo) e online sul sito www.teatro-bolzano.it-
Informazioni: T 0471301566 ; Info Ticket 0471 053800


PRIMA NAZIONALE: 21-25/10/2026 – Bolzano, Teatro Comunale 

TOUR
29/10-01/11/2026 – Trento, Teatro Sociale
03/11/2026 – Rovereto, Teatro Zandonai
05/11/2026 – San Marino, Teatro Nuovo
06-08/11/2026 – Bologna, Teatro Celebrazioni
10-15/11/2026 – Verona, Teatro Nuovo
17-22/11/2026 – Roma, Teatro Quirino
26-29/11/2026 – Trieste, Teatro Rossetti
01-13/12/2026 – Torino, Teatro Carignano
15-16/12/2026 – Casale Monferrato, Teatro Municipale
18-19/12/2026 – La Spezia, Teatro Civico
09-10/01/2027 – Prato, Teatro Politeama pratese
13-17/01/2027 – Milano, Teatro Carcano
19/01/2027 – Aosta, Teatro Splendor
21-24/01/2027 – Treviso, Teatro del Monaco
28/01/2027 – Poggibonsi, Teatro Politeama
29-30/01/2027 – Pontedera, Teatro Era
03-4/02/2027 – Vicenza, Teatro Comunale


MADRE COURAGE E I SUOI FIGLI

Appunti per una messa in scena
di Leo Muscato

Madre Courage e i suoi figli è un’opera contro la guerra? Certamente. Ma forse ridurla a questo significa perdere gran parte della sua forza. Brecht la scrive nel 1939, mentre l’Europa precipita nella Seconda guerra mondiale, e la ambienta durante la Guerra dei Trent’anni. Un conflitto che, nel suo racconto, diventa una catastrofe assurda, interminabile, devastante per tutti, tranne che per quei pochi potenti che riescono a trarne profitto.
Al centro di questa tragedia c’è una donna che con la guerra ci campa. Segue gli eserciti con il suo carro, vende merci ai soldati e cerca di mantenere sé stessa e i suoi tre figli. Non è una donna malvagia. È una madre che cerca disperatamente di sopravvivere.
La sua contraddizione è terribile: cerca di proteggere i figli grazie alla stessa guerra che finirà per portarglieli via.
Courage è intelligente, astuta, ostinata. Crede di poter attraversare la guerra senza esserne travolta. Ma ogni volta che riesce a salvare qualcosa, perde qualcos’altro di infinitamente più importante. Fino a perdere tutto. Eppure continua.
La sua straordinaria capacità di resistere finisce per diventare qualcosa di mostruoso. Courage non può fermarsi, non può guardare indietro, forse non può nemmeno permettersi di capire. Perché capire significherebbe crollare.
Ma possiamo davvero giudicarla? È facile riconoscere i suoi errori. Molto più difficile è immaginare cosa avremmo fatto al suo posto. Courage compie scelte disastrose, ma in un mondo nel quale spesso non esistono scelte giuste. O forse esistono, ma richiedono un coraggio eroico. E Brecht diffida di un mondo che pretende l’eroismo dalle persone comuni. «Sventurata la terra che non ha eroi!», faceva dire ad Andrea in Vita di Galileo scritta l’anno prima. «No. Sventurata la terra che ha bisogno di eroi», gli rispondeva Galileo.
Brecht ci chiede di giudicarla e, contemporaneamente, ci costringe a comprenderla.
È qui che entra in gioco lo straniamento. Brecht non vuole che lo spettatore si abbandoni completamente alla storia. Vuole che si emozioni, ma che conservi la libertà di interrogarsi su ciò che vede. Perché Courage si comporta così? Potrebbe fare diversamente? È davvero libera di scegliere?
Anche per questo, nel nostro spettacolo, la maggior parte degli attori interpreta più personaggi, passando dall’uno all’altro sotto gli occhi del pubblico. La finzione non viene nascosta, ma nemmeno ostentata. È dichiarata e vissuta con assoluta sincerità. Non vogliamo spezzare l’emozione, ma lasciare spazio al pensiero.
E non credo affatto che Brecht volesse impedirci di commuoverci. La morte di ciascuno dei figli di Courage deve sconvolgerci. Ma, insieme al dolore, dovremmo riuscire a riconoscere il mondo che l’ha resa possibile.
Kattrin, per esempio, è muta, eppure è l’unica che riesce a farsi sentire. Mentre gli altri pregano, si arrendono o cercano di salvare ciò che possiedono, lei prende un tamburo e decide di agire. Sa che potrebbe morire, ma continua a suonare per salvare un’intera città.
Courage e Kattrin rappresentano due modi opposti di affrontare lo stesso mondo: Courage cerca di sopravvivere adattandosi alle sue regole; Kattrin, per salvare gli altri, sceglie di infrangerle, anche a costo della propria vita.
È anche per questo che abbiamo cercato di costruire uno spettacolo che non pretendesse di impartire una lezione, ma che fosse capace di far ridere, commuovere, indignare e, qualche volta, persino irritare.
Abbiamo scelto uno spazio scenico quasi nudo. Gli attori, il carro di Madre Courage e, intorno, soltanto filo spinato. Il carro, a volte carico di merci, altre volte desolatamente vuoto, è il cuore dello spettacolo. Il filo spinato evoca confini, trincee, prigionie. Appartiene a tutte le guerre, senza raccontarne una in particolare.
Non abbiamo voluto ricostruire il Seicento, ma nemmeno trasferire la vicenda nel presente. Sarebbe stato impossibile competere con le immagini delle guerre che ogni giorno scorrono davanti ai nostri occhi. Abbiamo preferito evocare un tempo indefinito, che potrebbe essere ieri, oggi o domani. Perché non ci interessa raccontare una guerra, ma ciò che la guerra fa agli esseri umani.
Anche la musica contribuisce a questa scelta. Giua ha riarrangiato le musiche di Paul Dessau in chiave rock e le interpreta dal vivo, alternando diverse chitarre e il basso elettrico. Le canzoni acquistano così una forza nuova, che avvicina la storia e i personaggi alla nostra sensibilità.
È il terzo spettacolo che faccio con Lunetta Savino, e la sua Madre Courage è disarmante. Cinica e tenera, sarcastica e affettuosa, spietata e fragile. Vorrei che il pubblico arrivasse ad amarla, pur riconoscendone gli errori. Che ne ammirasse la forza e, nello stesso tempo, ne fosse spaventato.
E soprattutto vorrei che, alla fine, quando quella donna rimasta completamente sola si rimette alle stanghe del carro e riprende a seguire l’esercito, nessuno riuscisse a liquidarla con un giudizio.
Ha perso tutto, ma non può fermarsi. La guerra continua e lei continua con la guerra.
È questa, forse, l’immagine più terribile che Brecht ci lascia: non una donna che muore a causa della guerra, ma una donna che, dopo aver perso tutto, continua a vivere dentro la guerra, incapace di immaginare un’alternativa.
E noi vorremmo fermarla. Ma non sapremmo dirle dove andare.
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	INTERPRETI

	MADRE COURAGE
	LUNETTA SAVINO 


	KATTRIN
	VALENTINA MARTINIELLO


	SCHWEIZERKAS
	IACOPO FERRO


	EJLJF
	LORENZO GRILLI


	CAPPELLANO
	GIANLUCA FERRATO


	CUOCO
	SIMONE LUGLIO 


	YVETTE POTTIER
	GLORIA CAROVANA 


	SERGENTE
	MAURO PARRINELLO 


	RECLUTATORE
	SALVATORE CUTRÌ
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